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VITE è un progetto multimediale,
per scoprire la luce di Foscarini  
nelle case degli altri.
Un racconto per immaginare  
quella luce nelle nostre.
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lampada da terra
design: Marc Sadler

Scarica il libro digitale
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Human Design
Da oltre ottantacinque anni progettiamo ceramiche in cui tecnica e innovazione sono al servizio 
delle persone. Perché il vero design nasce sempre attorno alle emozioni di chi lo vive.
marazzi.it

Floor & Walls: Grande Marble Look Quarzo 
Bluegray, Bianco Arni, Verde Cipollino
Table: Grande Marble Look Elegant Black
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Tommaso Sacchi
Assessore alla Cultura — Comune di Milano

Milano, metropoli dal respiro internazionale, ha da sempre 
mostrato una grande attenzione verso il mondo del design 
e dell’architettura, due delle più importanti filiere creative e 
produttive che rendono lustro alla nostra città. Allo stesso 
modo Milano si contraddistingue come un punto di riferi-
mento per i palinsesti promossi dai diversi festival che, at-
traverso il video nelle sue varie forme, divulgano le tendenze 
più aggiornate che si riscontrano nel settore di riferimento.

In questo contesto è quindi un piacere poter cele-
brare la decima edizione del Milano Design Film Festival, 
appuntamento ormai consolidato che offre un contributo 
importante alle riflessioni su design e architettura, ambiti 
d’eccellenza per la nostra città e per il suo continuo accre-
scimento culturale e creativo. 

Raggiunto tale importante traguardo, il Milano  
Design Film Festival ha inoltre deciso di rinnovarsi sia attra-
verso l’affidamento della nuova direzione artistica a  
Cristiana Perrella, sia grazie all’importante team di Guest 
Curator che assicurano l’alto livello della selezione di video 
proposti, mostrando nuovi aspetti e visioni di tali discipline. 

Diverse sono inoltre le sedi che ospitano il Festival 
in vari luoghi della città, portando le proiezioni all’interno di 
istituti che tradizionalmente contribuiscono all’arricchimen-
to culturale di Milano. Quelli del design e dell’architettura 
sono del resto settori che rispecchiano in maniera evidente 
le trasformazioni della società, ed è quindi importante che 
tali momenti d’indagine e condivisione possano rivolgersi  
a pubblici sempre più ampi ed eterogenei, invitando la cit-
tadinanza a prendervi parte.

Maria Porro
Presidente Salone del Mobile.Milano
Il Salone del Mobile.Milano, la cui prossima edizione si 
terrà dal 18 al 23 aprile 2023, ha una lunga storia: non solo 
commerciale, ma anche culturale, specie in relazione alla 
cultura del progetto. 

Il suo impegno a fare sistema per la consapevolezza 
del valore del patrimonio collettivo non ha mai smesso di 
esistere. Lo stretto confronto tra creatività e industria che 
ha sempre contraddistinto il design italiano, lo ha reso uni-
co ancor prima che il Made in Italy fosse riconosciuto glo-
balmente. Un “buon” progetto non esiste senza la serrata 
collaborazione tra chi pensa e chi realizza, tra il designer 
e l’imprenditore. Da questo scambio, dove le idee sono 
verificate, provate, riprovate, modificate (se necessario) e 
valutate insieme, prende vita un prodotto. O anche un film. 
Il legame che unisce il Salone del Mobile.Milano a MDFF, è 
un’occasione unica per la vetrina internazionale dell’arredo 
che ha verificato la forza comunicativa dei film di settore 
non solo grazie ai materiali degli archivi o a quelli realizzati 
dalle aziende espositrici, ma anche per l’esperienza diretta 
con il cinema. Un’avventura che è iniziata nel 2016 e 2017 
con i corti di Matteo Garrone nell’ambito degli eventi “Be-
fore Design: Classic” e “DeLightFuL” – firmati da Simone 
Ciarmoli e Miguel Queda – e continuata nel 2022 con “La 
Scatola Magica” – la monumentale installazione site-speci-
fic curata da Rampello & Partners Creative Studio, sotto la 
direzione artistica di Davide Rampello – nella quale 11 film 
d’autore sono legati a 11 valori rappresentativi della Mani-
festazione. Se il Salone del Mobile, dal 1961, ha connotato 
la storia del design, l’evoluzione della società, il costume e 
l’abitare moderno, oggi, e in futuro, s’impegna ad affermare 
il suo apporto valoriale anche in ambito culturale e l’essere 
a fianco del Milano Design Film Festival ne è una prova. 



Cristiana Perrella
Direttrice Artistica MDFF 2022
Il Milano Design Film Festival compie dieci anni e decide 
di rinnovarsi, ponendosi l’obiettivo di raggiungere pubblici 
nuovi e diversi e di leggere il design e l’architettura anche 
da prospettive inedite. Il mondo del progetto si configura 
sempre più come un ambito che supera le questioni este-
tiche e funzionali per abbracciare quelle sociali, politiche, 
morali e ambientali. Un sistema di pensiero che aiuta a 
comprendere il mondo in cui viviamo e le modalità attraver-
so le quali possiamo viverci meglio, delineando soluzioni 
concrete e innovative. Attraverso video e film, l’edizione 
2022 del MDFF vuole avvicinare il grande pubblico a que-
sta concezione aggiornata e piena di possibilità del design, 
aprendosi al tempo stesso alle sperimentazioni e alla voce 
delle nuove generazioni.

Accanto alla volontà di consolidarsi come manifesta-
zione di riferimento del settore, il MDFF pone alla base del 
suo rinnovamento la volontà di rafforzare il rapporto con i 
principali attori di questa disciplina, di innescare relazioni 
con mondi affini, di allargare lo sguardo a una rappresenta-
zione della nostra epoca che sia la più ampia possibile.

Il programma – proiezioni, talk con gli autori, work-
shop e altri momenti di approfondimento e discussione – si 
articola quest’anno in cinque sezioni. La prima, la SELE-
ZIONE UFFICIALE, accoglie lungometraggi, cortometraggi, 
animazioni, fiction e video d’arte scelti attraverso una open 
call internazionale. Una particolare attenzione è stata riser-
vata a produzioni recenti e inedite capaci di mostrare nuove 
visioni dell’architettura e del design, in tutte le sue accezio-
ni, e di indagare il linguaggio dell’immagine in movimento 
come elemento di ricerca progettuale.

La sezione IMMAGINARE approfondisce invece i 
temi del momento attraverso tre programmi affidati alla 
curatela di altrettante personalità della cultura contempora-

nea: il filosofo Emanuele Coccia, la ricercatrice e architetta 
Bianca Felicori e la designer India Mahdavi.

Anche quest’anno, il premio internazionale AFA –  
ARCHITECTURE FILM AWARD conferma la collaborazio-
ne della manifestazione con l’Ordine degli Architetti PPC di 
Milano e la Fondazione dell’Ordine degli Architetti PPC della 
Provincia di Milano. Questa sezione presenta i finalisti del 
riconoscimento, tra i quali una giuria di esperti sceglierà i 
vincitori delle due categorie “Architecture’s film” – pellicole  
di storie di architettura antica, moderna e contemporanea – 
e “Studio’s film” – progetti audiovisivi commissionati da studi 
di architettura per promuovere la propria attività progettuale. 

Per perseguire l’obiettivo di coinvolgere i più giovani, 
sono state rafforzate in particolar modo le collaborazioni con 
le università, le accademie e gli istituti di design. Lo dimostra 
una delle novità di quest’anno: il MDFF STUDENT AWARD, 
realizzato in collaborazione con i maggiori centri di formazio-
ne superiore milanesi. La sezione dedicata al premio presen-
ta i migliori short film (massimo 90 secondi di durata) realiz-
zati dagli studenti e raccolti attraverso una open call. 

Infine, a sottolineare l’intenzione di fare del festival 
un’occasione di approfondimento, ricerca e attualizzazio-
ne di personalità storicizzate del design e dell’architettura, 
facendo dialogare il loro lavoro con le pratiche più attuali, 
debutta un’altra nuova sezione: RADICI, dedicata in questa 
edizione a Gae Aulenti per il decimo anniversario della sua 
scomparsa. Dopo l’anteprima del documentario prodotto 
da Sky Arte in apertura di rassegna, nell’ultima giornata ci 
spostiamo negli spazi di Tilane – biblioteca e centro cultu-
rale progettato dalla grande architetta e inaugurato a  
Paderno Dugnano nel 2009 – per la proiezione di una serie  
di materiali video a cura di Nina Artioli, direttrice dell’Archi-
vio Aulenti, e un talk di approfondimento sulla sua eredità 
artistica letta attraverso il pensiero e l’esperienza di Nina 
Bassoli, Matilde Cassani, Emilia Giorgi, Sara Ricciardi.



Milano Design Film Festival conferma inoltre il pro-
getto “MDFF Around The World” con l’obiettivo di portare 
la rassegna e il dibattito sul design in nuovi e sempre più 
ampi contesti internazionali, attivando al tempo stesso 
sinergie locali. Sono ormai numerose, infatti, le collabora-
zioni con gli Istituti italiani di cultura, le università, le Design 
Week e varie istituzioni sia pubbliche sia private; tra queste 
collaborazioni, anche quella con il Film My Design del Cai-
ro, che ora a Milano presenta due lavori cinematografici.

Sono passati dieci anni dalla sua nascita e in que-
sto importante anniversario raccolgo la direzione del MDFF 
dalle mani della sua co-fondatrice Silvia Robertazzi, che l’ha 
fatto crescere e diventare una realtà molto apprezzata. Il 
lavoro realizzato insieme al team – che ringrazio di cuore – è 
stato indirizzato soprattutto ad approfondire il dialogo: con 
la città, con i vari pubblici, con chi in tanti modi diversi si 
interessa di design e architettura. Il nostro obiettivo è di raf-
forzare la comunità appassionata che si è raccolta in tutto 
questo tempo intorno al Milano Design Film Festival. Credo 
che il lavoro in rete, la condivisione e un confronto capace 
di moltiplicare i punti di vista sui temi al centro del nostro 
progetto siano gli strumenti fondamentali affinché questo 
possa rinnovarsi e dedicarsi alla costruzione del futuro.
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Emanuele Coccia è un filosofo, docente presso l’École des Hautes Études en Sciences 
Sociales (EHESS) di Parigi dal 2011 e autore di libri tradotti in diverse lingue.
Dobrila Denegri è storica dell’arte, curatrice, direttrice artistica dell’Associazione  
Culturale Indipendente a Belgrado (nKA/Ica).
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Conversazione con 
Emanuele Coccia
di Dobrila Denegri

DD  Come intellettuale e filosofo  
ti sei occupato di temi diversi, 
partendo dalla teologia cristiana 
medievale, passando per la filo-
sofia della biologia, e più di re-
cente ti sei anche chiesto come 
possiamo pensare diversamente 
il pezzo di mondo materiale e 
psichico in cui abitiamo: la casa. 
Ma recentemente le tue riflessio-
ni si sono orientate anche verso 
la moda e verso figure creative 
come Alessandro Michele, il cui 
lavoro ha avuto un fortissimo 
impatto sull’estetica contempo-
ranea in generale.  
Cosa ti ha fatto avvicinare al 
mondo della moda? 

EC  Partirei da un fatto biografico: 
sono nato in una famiglia che ha provato 
due generazioni fa a lavorare nel settore 
della moda, ma che (a differenza di quello 
che è successo ai cugini, che hanno a lun-
go lavorato nell’alta moda) ha fallito, così 
sono stato educato al disprezzo di tutto 
quello che riguarda i vestiti… qualsiasi 
capo firmato era considerato l’incarnazio-
ne del male! Poi, col tempo, mi sono avvi-
cinato alla moda e ho scoperto aspetti che 
mi hanno coinvolto molto, come l’emozio-
ne che si può provare durante un défilé, ad 
esempio. Per me è un’emozione talmente 
forte che supera anche quella che ci può 
dare la contemplazione di un dipinto o di 
un film. Vedo queste forme che si anima-
no, quando un corpo si muove sono come 
una sintesi delle arti.  

Un abito è come la casa per il corpo, lo av-
volge e lo segue ovunque. È qualcosa fatto 
da qualcuno che noi usiamo per dire cose 
su noi stessi: chi siamo, come ci sentiamo.  
Per secoli la filosofia ci ha detto che per 
cambiare sé stessi bisogna esercitare  
un potere sulla propria volontà, fare un 
lavoro sulla propria coscienza o spiritualità. 
Paradossalmente però, la moda ci mostra 
che basta mettere del colore sulla nostra 
pelle per diventare un’altra persona.  
Basta cambiare il modo come appariamo 
in pubblico per sentirci qualcun altro.  
Implicitamente la moda ci dice che la no-
stra personalità è qualcosa di puramente 
sensibile. La moda è stata un enorme labo-
ratorio di elaborazione delle identità morali 
occidentali, ci ha fatto determinare cosa 
vuol dire essere una donna, un uomo,  
o un ribelle, e lo ha fatto sempre cesellan-
do la nostra esteriorità.
DD  Quando è cominciato il tuo 

avvicinamento al mondo della 
moda e come è successo? 

EC  Ormai tantissimi anni fa a Parigi, 
grazie ad amici comuni, ho avuto la possi-
bilità di incontrare Azzedine Alaïa e Carla 
Sozzani. Entrambi hanno contato molto 
per me come esempi, per la loro intelligen-
za, libertà, creatività. Entrambi mi hanno 
aperto le porte di questo mondo facendo-
mi conoscere tantissimi designer e artisti, 
e così ho cominciato a collaborare prima 
con Alaïa, poi con Dior e adesso con Gucci. 
Tutto questo mi ha portato a studiare la 
moda, poi a insegnarla e a fare di questa 
passione qualcosa di più solido. 

Emanuele Coccia
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DD  Come è stato il primo incontro 
con Alaïa? 

EC  È stato molto bello! Azzedine 
era una delle persone più curiose e gene-
rose che io abbia conosciuto e, incarnava 
in senso profondo lo spirito di incontro 
che è proprio a Parigi. Amava mescolare i 
mondi, e nella sua cucina, dove riceveva i 
suoi ospiti, si potevano incontrare modelle 
scrittrici, musicisti, filosofi, medici… e lì 
si creava questo spazio di dibattito senza 
limiti, senza identità, senza genere.  
Uno spazio mentale aperto e molto stimo-
lante. Per una di queste serate aveva chie-
sto a un amico di portare quattro giovani 
che reputava interessanti. Io allora avevo 
circa 30 anni ed ero uno di questi quattro, 
assieme a Camille Henrot, allora artista 
emergente e adesso uno dei grandi nomi 
dell’arte contemporanea. Ecco, grazie a 
questi legami e amicizie profonde mi sono 
sentito subito a casa nel mondo della moda 
ed è anche il motivo per cui i miei interessi 
gravitano sempre di più verso di esso.
DD  Parliamo allora del tuo rapporto 

con Alessandro Michele con 
cui stai lavorando a un libro che 
uscirà l’anno prossimo, e al cui 
lavoro hai dedicato di recente un 
corso universitario ad Harvard.  
Di cosa hai parlato agli studenti?

EC  Innanzitutto, volevo che una 
Facoltà di Scienze Umane e Sociali come 
quella di Harvard riconoscesse l’importan-
za dello studio della moda. Credo che oggi 
senza la moda non si possa comprendere 
l’arte, e nemmeno la cultura in generale. 
Nel senso che il sistema della moda odier-
no non è semplicemente la prosecuzione 
di quello che era la storia del costume 
della fine dell’Ottocento.  
È quello che il costume è diventato dal 
momento in cui le avanguardie storiche a 
inizio Novecento hanno preteso che l’arte 
coincidesse con la vita. È ovvio che allora 
la moda diventa una forma d’arte tota-
le.  Dal punto di vista sociale, il vestito è 
l’artefatto più universale che produciamo 
e usiamo. È come se il vestito fosse un 
cavallo di Troia che permette all’arte di 
essere attaccata al corpo, alla vita…  

e quindi ad avere la capacità a ridisegnare 
interamente la vita.
DD  Vedi Alessandro Michele come 

un artista?
EC  Sì, un artista tout court. 
Ha rivoluzionato il linguaggio della moda in 
molti modi, partendo dal genderfluid, che 
non deve essere visto allo stesso modo 
dei tentativi passati di appianare le diffe-
renze tra i generi proposti da stilisti come 
Jean Paul Gaultier o Vivienne Westwood 
ad esempio. Gli abiti che fa Alessandro 
superano davvero, anche da un punto di 
vista sartoriale, le distinzioni tra maschile  
e femminile. Non si tratta più solo di 
mettere una gonna su un corpo maschile, 
è molto di più; è una vera chirurgia ve-
stimentaria. È anche una volontà politica 
combinata con una straordinaria erudizio-
ne e un’abilità tecnica. Per me lui è stato 
così importante anche perché ha sdoga-
nato l’idea che per capire la moda bisogna 
usare il linguaggio della filosofia. 
DD  Già, la filosofia, che ritroviamo 

anche nel progetto “Ouverture Of 
Something That Never Ended”,  
la recente e sorprendente collab-
orazione tra Alessandro Michele 
e Gus Van Sant.  
Questo ci porta verso il tema dei 
fashion film, o il racconto che la 
moda fa attraverso le immagini in 
movimento. Come hai imposta-
to la tua ricerca e come sarà la 
selezione che curi per il Milano 
Design Film Festival?  
Stai lavorando a una selezione 
di film fatti da stilisti emergenti 
o film che fanno vedere la moda 
da una prospettiva diversa?

EC  Con la mia rassegna vorrei 
accompagnare i percorsi che stanno 
creando Bianca Felicori e India Mahdavi. 
In questo momento sto visionando molti 
film, prevalentemente prodotti in Francia 
e alcuni negli Stati Uniti. Visto che Parigi è 
storicamente considerata la capitale della 
moda e culla di tantissime scuole di moda 
(più di quindici), sono partito da lì e dal 
lavoro di giovani creativi che cercano di 
esprimere qualcosa sulla moda al di fuori 
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delle logiche delle grandi maison.  
Vedo un lento ma deciso avvicinamento 
della moda all’arte contemporanea in queste 
produzioni. Ci sono diversi designer che con-
cepiscono il proprio rapporto con l’oggetto 
vestimentario nello stesso modo in cui gli arti-
sti concepiscono il loro rapporto con l’opera. 
L’idea curatoriale è duplice.  
Da una parte si tratta di raccogliere video  
che provano a riflettere su cosa è un abito  
e sulla particolare potenza che questo ogget-
to così singolare e quotidiano può esprimere.  
Per farlo alcune artiste come MarieVic ope-
rano una forma di straniamento ponendo 
l’abito su corpi o in situazioni non ordinarie. 
Altre, come Faye Formisano si appoggiano a 
universi più vicini alla fantascienza per capire 
la relazione tra abito e pelle.  Altre volte ci si 
interroga su come la vita aliena cambia la na-
tura della moda o su cosa significherà sfilare 
quando i corpi saranno realtà puramente visi-
ve, come è il caso dell’artista Hanako Lowry.  
Si tratta quindi di raccogliere una serie di 
riflessioni attorno all’abito e alle forme meno 
visibili della sua esistenza.  
La scelta del medium visivo da parte di desi-
gner e artisti risponde a una duplice esigenza: 
cogliere il vestito nell’atto di fondersi con la 
vita di chi lo indossa, o invece mostrare la 
serie di miti e di storie che ogni abito incarna 
e racconta attraverso un linguaggio implicito. 
Questo angolo permette di immaginare come 
saranno i vestiti se li lasceremo coincidere 
con i nostri sogni. A metà strada tra moda e 
arte contemporanea, questi video mostrano 
assieme uno stato dell’arte delle pratiche 
vestimentarie contemporanee e una proiezio-
ne utopica nell’idea di un abito che non ci di-
stingua più dal resto dei viventi, e faccia della 
moda il punto di vista per ripensare al Pianeta 
Ecco, per questo che la mia sezione si chiama 
“fuori stagione” perché vorrei vedere che cosa 
è la riflessione sulla moda fuori dai luoghi 
dove tutti la guardiamo. 

Emanuele Coccia
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India Mahdavi è architetta, designer e scenografa, è nota per la creazione di ambienti 
unici, che combinano un moderno senso di comfort ed eleganza con il colore e l’umori-
smo – un’art de vivre trasversale.
Cristiana Perrella è direttrice Artistica del Milano Design Film Festival. 

Conversazione 
con India Mahdavi
di Cristiana Perrella

CP  Ho letto che da adolescente 
il tuo sogno era quello di 
diventare regista. Da dove nas-
ceva questo desiderio?

IM  Mi sembrava un’opportunità  
per prendere in mano la mia narrativa e 
una mia personale visione dell’estetica, 
che possiedo da quando ho memoria.  
I film mi hanno permesso di evadere dalla 
mia vita quotidiana e di proiettarmi in un 
mondo tutto mio.Questo è stato uno dei 
motivi per cui, quando ho finito il liceo, 
volevo iscrivermi all’unica scuola di cinema 
di Parigi, ma poiché era un corso post 
laurea ho dovuto iniziare da qualcos’al-
tro e ho scelto l’architettura, seguendo le 
orme di Fritz Lang. A quei tempi andavo al 
cinema tre volte al giorno e allenavo il mio 
occhio a lavorare come una macchina da 
presa, imparando la profondità di campo e 
il senso dell’inquadratura.
Mi sono presto resa conto che l’architet-
tura non faceva per me poiché l’ambiente 
era molto maschile e misogino, la maggior 
parte dei programmi e delle esercitazioni 
erano basati su temi che non mi interessa-
vano come donna. Eppure ho completato i 
miei studi, diploma in architettura e master 
in set design, realizzando un cortometrag-
gio in 16 mm in bianco e nero per il quale 
ho disegnato tutte le scenografie.  
Una volta laureata, mi sono però resa conto 
che la realtà della scena cinematografica 
francese era molto diversa da quella che 
avevo immaginato: non c’era spazio per 
sperimentazioni sulla scenografia poiché 
il cinema francese si concentra principal-

mente sui personaggi e sulla loro psicolo-
gia. Ero a un punto morto e sono andata 
a New York a studiare grafica e product 
design, un percorso più agevole per me, 
in modo da poter comprendere volumi e 
produzioni su una scala diversa da quella 
architettonica. Tuttavia, ho continuato a 
lavorare molto con le immagini. È anche 
grazie al padre di mio figlio, Derek Hudson, 
che è un fotografo, che ho imparato a 
comporre un’immagine dal punto di vista 
formale e l’importanza di catturare l’atti-
mo. Scatto molte foto che stampo come 
provini a contatto e le uso come appunti. 
Ritraggono tutta la mia vita, sono la mia 
storia. Le classifico cronologicamente così 
che siano un diario visivo. Sono una fonte 
di ispirazione a cui mi riferisco sempre.
CP  Quali sono stati i film che ti han-

no più influenzata?
IM  Preferisco film e registi per i 
quali l’ambientazione conta molto come 
Fellini, Hitchcock, Visconti, Kubrick… au-
tori per i quali le scenografie sono spesso 
esagerate, larger than life, per aggiungere 
profondità ai personaggi. Nel mio lavoro 
cerco di riprodurre questa dinamica: tendo 
a esagerare alcuni elementi dei miei spazi 
affinché siano comprensibili e trovino 
l’equilibrio di un’onnipresenza che non sia 
opprimente. Voglio che le persone si sen-
tano attori della propria vita. Ecco perché 
amo così tanto i cartoni animati, perché 
hanno un modo di rappresentare lo spazio 
stilizzandolo in modo iperbolico.  
Gli spazi rappresentati hanno spesso lo 
stesso valore grafico dei personaggi.

India Mahdavi
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CP  Mi viene in mente Jeff Koons 
per cui l’elemento banale, anche 
kitsch, viene esagerato fino a 
diventare un totem, acquisen-
do un’aura di eccezionalità 
che si riverbera sulle persone, 
riscattandone il “cattivo gusto” 
che fa loro amare le cose banali. 

  Anche tu combatti il gusto 
borghese, anche se da un’ango-
lazione completamente diversa.

IM  Si tratta di prendere le conven-
zioni e spingerle molto in là. Mi piace pren-
dere materiali economici e farli sembrare 
costosi e prendere materiali sofisticati  
e abbassarli un po’.
CP  Come quello che Jeff Koons  

fa con l’acciaio, facendolo  
sembrare gomma.

IM  Sì, ad esempio ho fatto un tavo-
lo in un materiale molto sofisticato, paglia 
intarsiata a mano dall’atelier Lison de 
Caunes, e ci ho messo sopra il mio eroe 
d’infanzia, Bugs Bunny. Il mio obiettivo era 
portare il pop nell’aristocratico, mettere 
insieme Jean-Michel Frank con Tex Avery.
CP  Il tuo approccio “non ortodosso”, 

il fatto di combinare stili, riferi-
menti, modi di vivere diversi e  
di farne la tua storia, ha a che 
fare con la formazione nomade 
che hai avuto?  
Sei nata a Teheran da padre 
iraniano e madre scozzese-egi-
ziana, cresciuta tra Stati Uniti, 
Germania e Francia…

IM  Ogni cultura che ho incontrato 
mi ha insegnato qualcosa e mi ha portato 
elementi che utilizzo quotidianamente.  
Il mio lavoro si nutre di ciò che ho visto 
nella mia vita cosmopolita.  
Paesi come l’Iran e l’Egitto mi hanno ispira-
to proprio per la loro assenza di standard e 
regole estetiche che all’improvviso permet-
tono l’incontro di elementi che non erano 
destinati a incontrarsi.  
L’istinto popolare di mettere insieme le cose 
è guidato dal pragmatismo e il risultato mi 
ricorda l’esercizio surrealista del “cadavere 
squisito”: le cose convivono e generano 
l’imprevedibile – da lì, nasce un senso di 

poesia. Sono sensibile all’architettura non 
accademica e ai modi di vivere non confor-
mi, che alimentano il mio lavoro.
CP  L’opulenza cromatica del tuo 

lavoro è funzionale a questa 
ricerca di non conformità,  
di imprevedibilità?

IM  L’uso del colore è funzionale sot-
to molti aspetti. È la mia forma espressiva e 
riassume tutte le influenze che ho ricevuto 
fin dalla mia infanzia. Dai miei primi ricordi 
negli Stati Uniti, che sono in technicolor,  
al libro sull’Iran che mi mostrava mio padre, 
dalla luce nel sud della Francia alla man-
canza di luce in Germania. Vedo il colore 
come una ricerca della luce.  
Attraverso i colori cerco una vibrazione, 
cerco la luce, cerco il sole. Sono la chiave 
della mia libertà di espressione.  
Sono le mie emozioni. Sono i miei amici.
CP  In termini di cultura visiva, qual 

è l’elemento principale che porti 
nel tuo lavoro dall’Iran?

IM  Il mix di motivi, i tessuti, la libertà 
con cui assemblo le cose, le armonie e le 
disarmonie. I contrasti tra il caos e la bellez-
za pura. A volte l’assurdità è così iraniana!
CP  Da dove nasce la scelta di 

incentrare il tuo lavoro per il 
Milano Design Film Festival sulle 
“Iranità”? Come ti è venuto in 
mente questo termine?

IM  Tra i materiali che farò vedere, 
L’Échiquier du Vent (1976) di Mohammad 
Reza Aslani fu filmato poco prima della 
Rivoluzione ed è stato rimontato solo re-
centemente. È tutto ambientato all’interno 
di una casa e mostra l’intimità della vita di 
una famiglia tipica, rivelando allo stesso 
tempo la misoginia di fondo della società. 
È anche una visione dell’ambiente dome-
stico iraniano. Iranità sarà completata da 
altri film e da una selezione delle mie foto 
personali per far vedere l’Iran contempora-
neo dalla mia prospettiva.
CP  Nelle tue foto interni poetici  

e decadenti si alternano a det-
tagli di straordinari edifici brutal-
isti. L’Iran, infatti, sotto lo Scià,  
ha conosciuto anche una grande 
spinta verso il modernismo.
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IM  Amo ciò che resta dell’architet-
tura degli anni ’70, anche se la maggior 
parte degli edifici è stata demolita per far 
posto a grattacieli. Persino la Villa Nema-
zee di Gio Ponti, a Teheran, doveva essere 
demolita ma per fortuna è stata salvata, 
anche grazie all’intervento della comunità 
internazionale. C’è un’interessante cultura 
trasversale generata da architetti iraniani 
che hanno studiato in Europa e tradotto 
l’architettura moderna in modo orientale. 
Un altro esempio di come la convivenza 
di elementi diversi sia il carattere distintivo 
del Paese da cui provengo. Queste combi-
nazioni risuonano dentro di me, apparten-
gono a una mia memoria inconscia,  
che continua a ispirarmi nel mio lavoro.

India Mahdavi
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Bianca Felicori è architetta e ricercatrice presso l’UCLouvain. Fondatrice di Forgotten 
Architecture, piattaforma che raccoglie le architetture moderne dimenticate e meno 
conosciute nel mondo. 
Federica Sala è curatrice indipendente, design advisor, direttrice editoriale  
di The Good Life.

Conversazione con 
Bianca Felicori
di Federica Sala

Bianca Felicori è una storica e una ricer-
catrice, per di più di architettura e design, 
in un Paese in cui oggi si tende molto 
a guardare al passato e poco al futuro. 
Ma soprattutto Bianca appartiene a una 
nuova generazione di trentenni che si 
sono rimboccati le maniche e che hanno 
saputo fare squadra, affrontando in modo 
programmatico e progettuale il mondo del 
lavoro pur incentrandolo sui loro interessi. 
Ne è un esempio lampante l’hyper collet-
tivo di cui fa parte “Dopo?” nel periferico 
– seppur vicinissimo al centro – quartiere 
milanese di Corvetto e ne è riprova come 
sia riuscita a trasformare la sua ricerca 
sulle architetture dimenticate in un libro, 
Forgotten Architecture, già sold out.
FS  Qual è lo stato dell’arte di  

Forgotten Architecture?
BF  Insieme all’editore, Nero Edi-
tions, abbiamo scelto di appoggiarci alla 
piattaforma “Prima O Mai” del fumettista 
Ratigher (realtà ben diversa dal metodo più 
noto del crowdfunding) e che permette di 
acquistare un libro tramite i preordini. In 
questo modo si porta avanti un discorso 
di editoria sostenibile, arrivando a stam-
pare solo la quantità che realmente sarà 
distribuita. Allo stesso modo si educa il 
pubblico a dare valore al prodotto libro e al 
suo contenuto, tornando a farlo diventare 
quell’oggetto prezioso e da collezione che 
era alla sua nascita. Questo anche grazie 
all’attenzione alla carta e a elementi come 
la copertina, che si riescono così a usare 
per valorizzarne il contenuto.  
In questo modo abbiamo venduto 1.500 

libri in due mesi dichiarando il sold out e 
trasformando il volume in un oggetto già 
iconico. Proprio perché abbiamo deciso di 
non ristamparlo.
FS  In occasione del Milano Design 

Film Festival hai invece portato 
avanti una nuova ricerca sull’ar- 
chitettura gonfiabile, ci racconti 
qualcosa?

BF  L’architettura gonfiabile era già 
una categoria fortemente rappresentata in 
Forgotten Architecture in quanto l’archi-
tettura effimera è sempre stata, per sua 
stessa natura, quella più difficile da ricor-
dare, soprattutto quella degli albori negli 
anni ’70 di cui ci sono pochissimi disegni, 
qualche accenno nelle documentazioni e 
nelle lettere e qualche rara foto.
Questa nuova forma di architettura nasce 
per andare al di là dei funzionalismi del 
movimento moderno e per sperimentare 
nuove forme dell’abitare. Letteralmen-
te si passa dal muro in cemento armato 
all’architettura come una seconda pelle, 
realizzata con una superficie plastica. Basti 
pensare alle sperimentazioni degli Ant 
Farm (San Francisco, 1968, Chip Lord  
e Doug Michels), e al primo Christo.  
Si parla di un momento di sperimentazio-
ne totale che comporta l’intersecarsi di 
tutte le discipline. Noi stiamo portando al 
Festival esperienze diverse che arrivano 
dall’arte, dal design e dall’architettura ma 
che nascono da un sentimento comune, 
ovvero dall’esigenza di ribellarsi a quello 
che stava accadendo dagli inizi del No-
vecento e di rispondere così a un senso 

Bianca Felicori
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diffuso di insoddisfazione. Esperienze, 
quindi, in cui lo spettatore stesso del do-
cumentario non riuscirà a discernere tra le 
discipline, anche perché spesso diventano 
quasi delle performance politiche contro  
il sistema capitalistico.
FS  Come hai fatto a mettere  

insieme il materiale?
BF  Abbiamo fatto una grande ricer-
ca per mettere insieme i materiali d’archivio, 
cosa che non è stata facile perché come 
potrai immaginare ci sono pochissimi 
video di quegli anni. Ad esempio ci sono 
progetti, come i padiglioni Eurodomus di 
DePas, Urbino e Lomazzi che non sono 
riuscita a inserire perché avevo solo le 
fotografie conservate presso il CASVA  
di Milano. Purtroppo, in alcuni casi, il 
grande ostacolo sono stati i copyright che 
molto spesso richiedono cifre follemente 
alte per ottenere un solo minuto di video.  
Lo trovo un grande limite per la diffusione 
del sapere. Inoltre, non è facile lavorare 
con gli archivi dei protagonisti di quegli 
anni: alcuni sono ben organizzati, altri 
rimangono ancora da catalogare e da 
scoprire.
FS  Il rapporto con l’architettura 

gonfiabile e The New Italian 
Domestic Landscape?

BF  Per me il rapporto è lo stesso, 
perché le motivazioni alla base e il senti-
mento che mosse i progettisti è identico: 
l’architettura non è più quella funzionale 
e tecnica ma è un’architettura che parla 
di ideali politici e di simboli, di annullare 
la forma e ogni lato funzionale dell’archi-
tettura per darle invece un ruolo sociale, 
politico e critico. In questo il Monumen-
to Continuo di Superstudio, con la sua 
architettura resa superficie, e le bolle del 
collettivo austriaco Haus-Rucker-Co con 
i gonfiabili a forma di pallone da calcio – 
che giravano per Vienna grazie alla parte-
cipazione della gente – portano avanti lo 
stesso messaggio: annullare la forma e la 
funzionalità dell’architettura. Il messaggio 
della mostra e di queste sperimentazioni 
è lo stesso: “lo spazio domestico non è 
più quello di una volta ma stiamo andando 
verso una revisione dei modi dell’abitare!”. 

Anche se poi non è andata esattamente 
come avrebbero voluto, il messaggio è 
chiaro ed è radicale.
FS  Che arco temporale copre la 

ricerca, arriva ai nostri giorni?
BF  No, la ricerca che ho condotto 
è focalizzata sul periodo di “boom” del 
fenomeno, ovvero quegli anni ’60 e ’70  
che hanno visto nell’architettura tempora-
nea dei gonfiabili uno strumento di critica 
e di protesta. Ho raccolto le sperimenta-
zioni dei protagonisti Europei e Americani 
di quegli anni che univano la performance 
all’architettura. Basti pensare al Pepsi 
Pavilion di E.A.T. a Osaka per Expo ’70, 
agli esordi di Christo quando – insieme a 
Jeanne-Claude – lavorava con i gonfiabili 
impacchettando tutto quello che trovava – 
persino la costa e l’aria –, fino ad arrivare 
al gruppo U.F.O. e al movimento radicale 
italiano che portava la sperimentazione 
sulle superfici plastiche in città attraverso 
delle azioni urbane effimere.
FS  Quanto l’avvento dei materiali 

plastici è stato importante per lo 
sviluppo di queste architetture?

BF  Per come interpreto io le cose, 
i progettisti di quegli anni hanno deciso di 
andare a indagare tutta una serie di ma-
teriali non convenzionali perché volevano 
liberarsi non solo del lato progettuale ma 
anche dei materiali usati dai loro prede-
cessori. In quel periodo l’architettura non è 
più un quadrato, un rettangolo, una forma 
insomma, come non è più Mies van der 
Rohe, Alvar Aalto o Le Corbusier, ma è più 
vicina a quello che gli inglesi chiamavano 
“plonkable architecture”, un’architettura 
istantanea e “bowellista”, fatta di forme 
quasi organiche; ed è per questo che pas-
sano a superfici sempre più sottili.  
Sempre in Inghilterra Banham conia il 
termine “New Brutalism” e con Archigram 
inizia a sperimentare con i gessi di cemen-
to, per poi passare alla cupola in cemento 
realizzata sulla superficie gonfiabile fino  
ad arrivare per sottrazione al solo  
materiale gonfiabile. Più si va avanti  
con la sperimentazione più ci si accorge 
che la superficie si assottiglia e a quel  
punto si arriva alla plastica che permette  
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di dare vita alle nuove forme dell’abitare.  
È una rivoluzione rapidissima se si pensa 
che nell’arco di dieci anni si passa dall’e-
saltazione di Mies van der Rohe alle abita-
zioni del francese Guy Rottier, che pensa 
addirittura a case istantanee per vivere nei 
boschi, gonfiabili come il Crystal Ball.  
Il documentario traccia quindi l’arco tem-
porale del momento di massima diffusione 
dell’architettura gonfiabile lasciando molte 
cose non raccontate – come le stesse spe-
rimentazioni di Guy Rottier – perché spes-
so gli autori erano mossi da uno spirito di 
ribellione che non solo non contemplava il 
concetto di archivio ma l’idea di organiz-
zarlo era assente.

Bianca Felicori
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Nina Artioli, nipote di Gae Aulenti e direttrice dell’Archivio Gae Aulenti, è architetta  
partner di Tspoon, studio di progettazione architettonica e urbana con sede a Roma.
Nina Bassoli, è architetta e curatrice di Triennale per architettura, rigenerazione  
urbana e città.
Matilde Cassani, designer e artista, opera al confine tra architettura, allestimento  
e design di eventi.
Emilia Giorgi, è critica e curatrice di arti visive e architettura contemporanea e dotto-
randa in Ingegneria dell’Architettura e dell’Urbanistica curriculum Tecnica Urbanistica, 
presso il DICEA - Università La Sapienza di Roma.
Sara Ricciardi, designer, fa parte del collettivo “The Ladies Room”, insegna design  
relazionale e pratiche di co-progettazione presso NABA e Domus Academy, Milano.

Gae Aulenti Reloaded. 
Una conversazione con Nina Artioli,  
Nina Bassoli, Matilde Cassani,  
Emilia Giorgi e Sara Ricciardi
di Cristiana Perrella 

Gae Aulenti Reloaded

CP  Il focus della nuova sezione di 
MDFF Radici è porre la figura  
di architetti e designer che han-
no fatto la storia della seconda 
metà del Novecento sotto lo 
sguardo delle generazioni più 
giovani, con lo scopo di raccon-
tare cosa ancora risuona del loro 
lavoro e identificare quali parti 
della loro pratica siano oggi più 
fertili. Ho pensato di iniziare da 
Gae Aulenti, di cui quest’anno 
si celebra il decimo anniversario 
della scomparsa, perché, pur 
essendo stata una progettista 
straordinaria, è una figura ancora 
poco studiata e anche, forse, 
finora poco ricordata. Credo 
che questa possa essere anche 
un’occasione per far conoscere 
l’Archivio Gae Aulenti non solo 
come luogo di ricerca ma come 
spazio generativo, di apertura 
verso nuove idee e possibilità.

NA  Sono state dette tante cose su 
Gae Aulenti, ma spesso ci si ferma alla su-
perficie. Credo che la vera ricerca sul per-
sonaggio non sia ancora iniziata. Quest’an-
no segna una partenza: offre l’opportunità 
per mettere in ordine ciò che è stato fatto 
finora, fornire una base e iniziare a fare 
ragionamenti su punti di vista che aprano  
a nuovi spunti di studio. 
E l’obiettivo dell’Archivio è proprio fare da 
ponte tra la vita e l’opera di Gae e i prossi-
mi protagonisti del mondo dell’architettura. 

CP  Che approccio aveva Gae  
Aulenti verso i giovani?

NA  Era molto curiosa e nella pro-
gettazione riteneva fondamentale il dialogo 
con i collaboratori, il cui contributo teneva 
in grande considerazione pur avendo sem-
pre in mente una sua linea guida.  
Di lavorare con architetti più giovani, inve-
ce, non ha avuto molte occasioni: per la 
sua generazione le collaborazioni non era-
no consuete. Inoltre non ha mai insegnato. 
Tuttavia ha spesso ricoperto ruoli culturali  
e istituzionali che l’hanno portata in contat-
to con i giovani come la direzione artisti-
ca di Fontana Arte dove ha dato fiducia, 
chiamandoli a progettare, a diversi giovani 
designer, o la presidenza dell’Accademia di 
Belle Arti di Brera.
CP  Oggi lavorare in rete, cercare di-

aloghi e collaborazioni è, invece, 
naturale per le nuove generazio-
ni, anche grazie alla tecnologia. 

SR  Aulenti si è interfacciata in 
maniera diretta con cantieri e grandi opere, 
stabilendo un rapporto intimo con i passag-
gi “pratici” delle idee. Il confronto, avveniva 
soprattutto con gli ingegneri, gli artigiani 
e le altre figure operative che lei ascoltava 
con cura. Molti artigiani mi hanno parlato  
di lei come una donna che sapeva cogliere 
e trasformare i suggerimenti tecnici.  
Molti architetti erano suoi amici, con loro 
coltivava relazioni basate sulla discussione 
e sull’analisi critica dei progetti. La dina-
mica della conversazione oggi si è persa 
nella sua accezione più tagliente.  
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Parlare significa instaurare una relazione, 
un incontro ma anche uno scontro oggi 
invece ci confrontiamo meno coi nostri 
colleghi sull’idea del progetto.
CP  Nel documentario Illuminate, 

realizzato recentemente da Rai 
3, proprio tu, Nina, racconti che 
nelle case disegnate da Aulenti 
c’era spesso un grande tavolo, 
che era il centro della vita di 
relazione. Anche l’Archivio, dove 
siamo riunite, che era la sua 
casa, sembra fatto per incon-
trarsi e parlare.

EG  Questa casa ha una grande for-
za generativa, è importante essere proprio 
qui, insieme, a parlare del lavoro di Gae 
Aulenti. Mi viene in mente un paragrafo del 
suo libro Vedere molto, immaginare molto 
[pubblicato da Edizioni di Comunità nel 
2021] dove parla della magia della casa 
senza architetto. La casa che immagina è 
talmente potente che riesce a coinvolgerti 
in una nuvola di suggestioni e suggeri-
menti. È una casa “provocatrice di idee”. 
Questa è la sensazione che ho entrando 
qui dentro. Gae parla di un luogo in cui 
“scoppia un modo di vivere, una sorta 
di magia”, e questo può avvenire anche 
quando l’intervento dell’architetto ha un 
segno forte. È come se la casa prendesse 
poi una nuova vita, diventando un moltipli-
catore di idee. Forse questo è un tratto che 
possiamo estendere a tutti i suoi interventi, 
interventi sempre espansivi. Luoghi di con-
fronto e relazione. 
NA   Sì, Gae diceva che le case sono 
sistemi di relazione e se si prende questa 
come chiave d’interpretazione del suo 
modo di fare architettura e design, si com-
prende la sua ricerca continua di trasfor-
mare il vuoto in uno spazio di incontro. Per 
questo il lavoro intensissimo col teatro è 
fondamentale, così come la progettazione 
di spazi pubblici e musei, che diventavano 
contenitori generativi di rapporti. 
NB  È proprio mettendo al centro le 
persone e le loro interazioni che il progetto, 
da risultato “scientifico” ed esatto, diventa 
vivo. Questo aspetto è molto caratteriz-
zante dell’opera di Gae Aulenti. Di lei porto 

dentro ricordi indelebili, che da milanese 
sono legati soprattutto al dibattito pubblico 
intorno a piazzale Cadorna. In quel perio-
do, all’inizio degli anni Duemila, si è parlato 
molto del linguaggio di Gae Aulenti: forte, 
crudo per certi versi. Io la vedevo dall’altro 
punto di vista, quello che non era esplicita-
to da un’espressione stilistica ma che era 
implicito nel suo desiderio di lasciare liberi 
di interpretare e usare. L’intervento di piaz-
zale Cadorna non è stato amato da tutti, 
mentre a me piaceva molto, lo trovavo un 
posto produttivo, nuovo, vitale. Lo ricordo 
come uno dei primi punti di vista diver-
genti dai miei genitori e questo rimane una 
piccola eredità di Gae Aulenti: relazionarsi 
con gli altri con nuove modalità. Lei usava 
spesso – come molti della sua generazio-
ne – asserzioni come “sono contro, sono 
a favore, mi schiero in una posizione”, 
che stanno alla base di un ragionamento 
dialettico. Il suo metodo di fare architet-
tura implicava il prendere una posizione 
di modo che questa fosse generativa, 
anche se sapeva che presto sarebbe stata 
superata da ciò che sarebbe stato prodot-
to in seguito. Oggi la forma del pensiero è 
cambiata, e non procede più per tesi-anti-
tesi-sintesi, ma come dicevamo prima per 
reti, sovrapposizioni e nebulose diverse, 
anche se quella dialettica rimane una 
forma culturale interessantissima, che ha 
prodotto grandi pensieri e grandi risultati.
CP  L’uso del vuoto e dello spazio, 

e la loro percezione all’interno 
di un’architettura è un aspetto 
molto interessante dei suoi pro-
getti. Penso alla Gare d’Orsay.

NB  Aulenti usava lo spazio per 
generare relazioni. Molti architetti parla-
no della forza poetica sprigionata dallo 
spazio, quasi un’entità solida che coglie 
il visitatore di un luogo, per Gae credo 
fosse l’opposto. Intorno al vuoto lavorava 
sull’orientamento: il visitatore, o l’abitante, 
deve comprendere dove si trova, ed essere 
libero di intessere le proprie relazioni con 
gli elementi dell’architettura e con ciò che 
lo circonda, fuori e dentro di essa. L’archi-
tetto deve costruire una mappa per poter 
intessere questi legami ricchi e favorevoli 

con tutti gli elementi dello spazio.
SR  Sì, i suoi innesti hanno un’ironia 
associativa, il vetro che sposa le ruote, 
ad esempio, o gli accostamenti bizzarri 
di un vaso Ming che incontra un sasso o 
una statua del ’700 nelle sue case, segno 
di una personalità ricca. Eppure colgo nel 
disegno degli spazi una rigidità di forma 
per consentire un orientamento quasi 
maniacale. È interessante interfacciar-
mi con questa austerità, con questa sua 
progettualità dalla decisione di una freccia, 
per me che ho una visione più affusolata 
e spiralica; c’è un codice di taglio formale 
che presuppone una dinamica di orien-
tamento che a me – che sono un’amante 
del teatro e della formula della perdita – è 
completamente antitetica. Uno spazio è 
un mistero, intriga e non dichiara, pone 
un punto di domanda che confonde. Nella 
mia interpretazione, Gae Aulenti lascia che 
il pellegrinaggio sia nelle conversazioni, 
il ghirigoro arrivi nei quadri, nel linguag-
gio, negli oggetti di vita, ma lo spazio è 
comunque una griglia contenente, ariosa, 
che respira. Lo schema è fondamentale. 
Questa razionalità che incontra lo spazio di 
relazione lo formula in codici chiarissimi.
NA  Questo deriva dalla necessità 
di prendere posizione. La fluidità viene 
da quello che si ha dentro, a monte, che 
però poi deve trasformarsi in un’opera, in 
un progetto. Lei era convinta che fosse 
necessario prendere una direzione, espri-
mere un’opinione e poi dare una forma. 
Le relazioni che lei definisce fondamentali 
nella sua vita andavano messe in atto in 
un modo deciso; l’essere riconoscibile o 
meno, il piacere o meno non dipendevano 
dalla necessità di dare una forma, erano 
secondarie. La forma delle sue architettu-
re, dei suoi oggetti, può essere apprezzata 
o criticata, ma prima di tutto è importante, 
oggi, raccontare cosa è generativo di quei 
progetti e qual è l’idea che c’è dietro.
MC  C’è una parte nel libro Vedere 
molto, immaginare molto, che prima Emilia 
citava, in cui Aulenti dice che vorrebbe 
disegnare oggetti che durino 100 anni, per-
ché li desideriamo. Il designer, dice, deve 
progettare oggetti come se fossero desti-

nati a un luogo specifico, pur non sapendo 
dove andranno a finire. Poi cita Sottsass e 
dice che un oggetto contiene un’idea cre-
ativa di osservazione del mondo. Questa 
visione diventa così un fenomeno di co-
municazione. Credo siano estremamente 
contemporanee queste riflessioni. Caricare 
gli oggetti di messaggi, aiuta ad affezionar-
si ai desideri, a tenerli vivi, fino a 100 anni.
CP  Hai parlato di Sottsass: Aulenti 

appartiene alla generazione 
che ha vissuto il passaggio 
dal moderno al post-moderno. 
La tensione tra razionalismo e 
relativismo epistemologico è 
qualcosa che lei ha vissuto in un 
momento cruciale della sua vita, 
gli anni della sua piena espres-
sione personale. È interessante 
capire come si è orientata in 
relazione a questi due sistemi, 
quale posizione abbia preso.

NB  Ascoltava molto e imparava 
tanto dagli altri. Lavorare nelle redazioni 
delle riviste è stato importante per vivere 
in prima linea il passaggio da moderno 
a post-moderno attraverso gli autori più 
potenti, gli intellettuali. Ha incorporato la 
filosofia post-moderna, lo strutturalismo, la 
fenomenologia. Lei citava Ernesto Nathan 
Rogers – e la sua Casabella – come luogo 
di formazione, che l’aveva immersa in un 
modo fenomenologico di interpretare la 
realtà. Pierluigi Nicolin, direttore di Lotus 
International, l’altra rivista che l’ha forma-
ta, racconta dei corsi che teneva Rogers 
al Politecnico di Milano. Ad esempio, per 
parlare del progetto di una scuola, invita-
va pedagoghi, insegnanti, professionisti 
a parlare dei comportamenti, piuttosto 
che soffermarsi su analisi compositive, o 
strettamente architettoniche. Questo è un 
aspetto interessante per capire il modo 
che Aulenti aveva di curare lo spazio 
generativo. Lei faceva lo stesso mestiere 
dei suoi colleghi uomini, ma sento nei suoi 
spazi più generosità verso il futuro, un 
passaggio al dopo più fertile e ricco, forse 
anche perché era una donna. 
NA  Aulenti diceva che non c’era 
una scuola di Rogers. Tutti i suoi discepoli 
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hanno sviluppato l’architettura secondo la 
propria personalità, la matrice comune è la 
fenomenologia. 
EG  Ho l’impressione che oggi si ab-
biano spesso opinioni simili, che si tenda  
a lavorare sugli stessi temi e se questo può 
essere un’ottima opportunità di scambio,  
è anche vero che si prende poco posizione. 
SR  È cambiata la dialettica, il modo 
di porsi verso le cose, ci si fluidifica su più 
punti di vista. 
EG  Credo sia mutato il modo di por-
si. Un tempo c’erano maggiori occasioni  
di occupare la città, il progetto, l’architettu-
ra lasciava un segno nello spazio urbano, 
in senso materiale e immateriale.  
Questo aspetto indubbiamente costruiva 
anche pensiero e cultura politica.
NA  Al contrario degli altri contempo-
ranei, la curiosità su tanti temi era tipica di 
Gae. Si è sempre confrontata con molteplici 
forme d’arte: il design, il teatro… La sua cu-
riosità non poteva essere a un’uscita sola,  
è stata più ricca e generosa. 
EG  A me sembra interessante che, 
nonostante il rigore della forma all’interno 
del progetto, emerga spesso un elemento 
di spaesamento. A Gubbio, Aulenti abitava 
vicino a Luca Ronconi, in una casa risi-
stemata negli anni ’70. La scelta di vivere 
vicini fu sia artistica sia di vita. La cosa che 
più mi ha colpito, quando ci sono stata, 
sono stati gli arredi in scala aumentata:  
i letti assomigliano a quinte teatrali.  
Sono una sua interpretazione dei disegni  
e degli affreschi di Giotto, una contami-
nazione che mi piace tantissimo: lei a mio 
avviso aveva questa abilità spaesante. 
Disegnava stanze che sembrano teatri,  
o negozi che sembrano una parte di città.  
Il picco di questo spaesamento l’ho pro-
vato quando ho visitato la casa di Ronconi 
prima del passaggio alla più recente pro-
prietà. Ricordo una scalinata, che collegava 
il salone e lo studio: sembrava di entrare 
dentro una scenografia, in una cavea, ma 
ancora di più, in una piazza. La sensazione 
disorientante di uno spazio così, anche se 
rigoroso e quasi ascetico, è la stessa che, 
immagino, sentivano le persone coinvolte 
nel Laboratorio di Progettazione Teatrale 

di Prato. Lì si sono incontrate le persona-
lità di Gae Aulenti e Luca Ronconi e molte 
altre menti influenti. Alla fine degli anni ’70, 
decidono di sconvolgere Prato, una piccola 
città e riconfigurarne tutti gli equilibri, sov-
vertire tutte le regole Il teatro non sta più 
solamente dentro il teatro, ma è dappertut-
to e questo ridetermina ogni punto di riferi-
mento, si costituisce un luogo immaginario 
e una nuova moltiplicazione di idee. 
NA  Il Laboratorio di Prato, nato 
come un esperimento, fallì perché fu affi-
dato a Luca Ronconi senza un supporto  
e una visione chiara di lungo termine.  
Forse una lettura politica aiuterebbe a 
capire cosa è successo.
EG  Certo, la stessa lotta con l’ammi-
nistrazione divenne parte del Laboratorio. 
SR  Dal mio punto di vista, Emilia,  
io percepisco ciò che provoca in te spa-
esamento come invece un processo di 
sintesi della forma, che permette di non 
straniarsi e di ritrovarsi in quello spazio. 
Questo è un processo rassicurante, che 
non ti fa perdere. In una casa, come in 
un oggetto, vedo proprio questa ricerca  
di non straniare per permettere di stare  
dentro una conversazione e di entrare  
in relazione con l’altro. 
CP  Credo sia un punto di vista gen-

erazionale: tu, Sara, guardando 
gli oggetti trovi che ci sia una sin-
tesi, mentre Boeri nel documen-
tario Illuminate parla di Pipistrello 
e nota l’uso di elementi estetici 
superflui come modo di uscire 
dalla gabbia di forma-funzione.  
È come se ci fosse un “di più” 
che trova problematico anche  
se funzionale a una rottura, men-
tre – a distanza di una generazi-
one – quel “di più” viene letto  
in maniera diversa.

NA  Pipistrello rappresenta il pas-
saggio e la transizione di Gae. 
CP  Anche l’uso del colore può 

essere considerato un modo per 
uscire dalla gabbia del modern-
ismo italiano. 

NA  A Tokyo, le facciate rosse  
dell’Istituto Italiano di Cultura volute  

da Gae, che affacciano sul giardino dove  
si gode lo spettacolo della fioritura dei 
ciliegi, sono state oggetto di critiche per 
il suo essere “disturbanti” di un fenomeno 
culturale di importanza quasi religiosa  
per i giapponesi. 
CP  Anche in piazza Cadorna, il 

colore è la cosa più disturbante. 
La piazza è stata una provocazi-
one in qualche modo. 

NB  Il tema del disturbante è molto 
importante. Nella mia adolescenza Cador-
na rappresentava uno schiaffo all’eleganza 
borghese di Milano, era qualcosa di libera-
torio. Ciò significa che in Gae Aulenti c’era 
questo elemento disturbante ma sempre 
consapevole, mai provocatorio.
SR  Infatti Ago, filo e nodo di piazza 
Cadorna sembra voler ricucire, porta insie-
me i due lembi nel gesto più antico di cura 
e dedizione, evoca una relazione d’amore 
dolorosa e lenta.
NB  La scultura Ago, filo e nodo di 
Oldenburg era pop, è sempre piaciuta. 
Quello che lei ha deciso, creando frizione, 
è stato il destino di una piazza, un luogo  
di commercio e di scambi, che ai tempi 
non era scontato.
EG  L’Ago e il filo sono una cosa 
molto intima, legati alla mano e alla moda. 
Ma non sono un omaggio industriale, 
ricordano più l’artigianato. Questi simboli 
sono così intimi e personali che provocano 
di nuovo l’effetto di spaesamento. 
CP  Spaesamento è uno dei termini 

più ricorrenti in questa nostra 
conversazione. Lo spaesamento 
comporta la necessità di ricon-
siderare quanto abbiamo davanti 
e leggerlo senza far conto sui 
punti di riferimento abituali.  
Mi sembra una bella suggestione 
con cui lasciarci, in attesa di 
riprendere il dialogo il 26 novem-
bre all’interno di uno degli ultimi 
spazi disegnati da Aulenti, la 
biblioteca di Paderno Dugnano.

Gae Aulenti Reloaded
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AFA 
Architecture Film Award
Torna anche in questa edizione di MDFF AFA – Architecture 
Film Award, il Premio Internazionale di Cinema e Architet-
tura realizzato in collaborazione con l’Ordine degli Architetti 
PPC di Milano e alla Fondazione dell’Ordine degli Architetti 
PPC della Provincia di Milano, finalizzato alla scelta di film 
dedicati alle ricerche dell’architettura. Questa sezione pre-
senta i dieci finalisti del premio tra cui una giuria di esperti 
sceglierà i vincitori per due categorie: Architecture’s film, 
pellicole di storie di architettura antica, moderna e contem-
poranea, e Studio’s film, progetti audiovisivi commissionati 
da studi di architettura per promuovere la propria attività 
progettuale. I vincitori verranno premiati nel corso dell’ulti-
ma serata del Festival all’ADI Design Museum.

MDFF 2022AFA

Giuria

Elisa C. Cattaneo, ricerca nella parentesi del landscape urbanism e dell’ecolo-
gical urbanism, le loro implicazioni teoriche e progettuali. Dottore di ricerca in 
progettazione architettonica e urbana, è stata visiting scholar al dipartimento  
di History Theory and Criticism of Architecture and Art, M.I.T. e visiting scholar  
nel dipartimento di Landscape alla Graduate School of Design, Harvard. 
Nel 2015, è stata co-curatrice della sessione Città e Paesaggio al Padiglione 
Architettura per EXPO, programma di Regione Lombardia e Triennale di Milano.  
Nel 2018 è membro invitato al “Global Survey of Architecture Books”, Storefront 
for Art and Architecture (NY), New York Library. Nel 2018  è membro della giuria 
per il Padiglione Montenegro alla XVI Biennale di Architettura di Venezia,  “Emer-
ging Resilience”. Nel 2019 è stata co-curatrice del libro Prato Fabbrica Natura 
e della mostra Verde Prato, presso il Il Centro per l’Arte Contemporanea Luigi 
Pecci.
È fondatrice dell’agenzia di ricerca indipendente B.L.U., piattaforma di ricerca  
sulla progettazione urbana e di paesaggio contemporaneo. Partecipa a varie 
Biennali (Venezia, Tallinn, Santiago del Cile) e mostre di architettura e di paesag-
gio. È curatrice e autrice di diverse pubblicazioni quali: Andrea Branzi. Il progetto 
nell’epoca della relatività; Loaded Void. City theories since 1956; Prato Fabbrica 
Natura. Dal 2002 è progettista attiva.

Architetto, critico, curatore, professore ordinario di Teoria e Progettazione archi-
tettonica presso l’Università della Campania “Luigi Vanvitelli”.
Direttore editoriale della rivista Platform Architecture and Design, collabora come 
autore indipendente con quotidiani e periodici italiani e stranieri, tra cui Corriere 
della Sera, La Stampa, L’Espresso, Domani, Domus, Lotus.
Dal 1995 al 2019 è stato direttore editoriale della sezione Architettura e Design 
per l’editoria Skira. Attualmente collabora per Architettura e progetti speciali  
con il Gruppo Marsilio. Nell’ottobre 2020 Luca Molinari è stato nominato direttore 
scientifico del Museo M9. Nel 2014 fonda a Milano il proprio studio Luca Molinari 
Studio, che realizza e fornisce servizi integrati di curatela, consulenza e project 
management nell’ambito dell’architettura e della gestione museale. Ha ricevuto 
il Premio Ernesto Nathan Rogers per la critica e la comunicazione d’architettura 
nell’ambito della 10° Mostra Internazionale di Architettura - La Biennale di Venezia 
e il Premio UIA Jean Tschumi per la Critica d’Architettura.
Tra le sue ultime pubblicazioni Dismisura (Skira, 2019) e Le case che siamo (not-
tetempo, 2016). Tra gli ultimi progetti curatoriali: coordinatore architettura per ADI 
Design Museum (Milano, 2019); The Master of the Net Garden (Suzhou, 2019); The 
far / o / other, , (Istanbul, 2019); Sezione Divina. Architettura italiana per la Divina 
Commedia (Reggia di Caserta, 2018); curatela scientifica per il nuovo Museo  
di Storia della Città di Istanbul (Istanbul, 2016-2019); coordinamento scientifico 
delle nove mostre Cluster, Expo Milano 2015.

Parte della redazione di Domus dal 2018, Giulia ha lavorato a domusweb.it per 
passare poi alla rivista, sempre occupandosi di architettura e città.  
Dal 2022, è parte del comitato tecnico-scientifico Cultura della Fondazione OAMi, 
assieme a Carles Muro e Franco Raggi. Con Domus, nel 2020 ha co-fondato Kva-
drato.org, assieme ad Architectuul e Volume, per indagare rapporto fra architettu-
ra e media. È co-autrice di Dante Bini: Mechatronics (2016).  
Ha svolto attività di ricerca e curatela, e contribuito a diverse pubblicazioni, sia 
italiane che internazionali. Giulia si è formata in architettura fra Italia e Belgio, all’U-
niversità IUAV di Venezia, al Politecnico di Milano e alla KU Leuven di Bruxelles.

Luca Molinari

Elisa C. Cattaneo 

Giulia Ricci
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MDFF 2022
Selezione Ufficiale
Nella Selezione Ufficiale MDFF22 di film internazionali, a 
cura di Cristiana Perrella, sono presentati film di designer 
e film sul design di registi e artisti. Lungometraggi, corto-
metraggi, animazioni, fiction e video d’arte sono stati scelti 
attraverso una open call internazionale, rivolgendo partico-
lare attenzione a quelle produzioni recenti e inedite capaci 
di mostrare il design in tutte le sue accezioni. Dagli Stati 
Uniti al Belgio, da Hong Kong alla Lettonia, dall’Egitto alla 
Danimarca passando per il Brasile, la Slovacchia, la Ser-
bia, il Kosovo il programma traccia un panorama globale 
delle migliori produzioni che raccontano storie di progettisti 
di oggi e di ieri, affrontando in chiave attuale il tema della 
produzione degli oggetti che accompagnano le nostre vite 
e proponendo inchieste su temi sociali che vanno dall’ur-
banizzazione alle questioni ambientali, dalle migrazioni, alla 
salute pubblica alle disparità economiche.

MDFF 2022Selezione Ufficiale
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Student Award 
Milano Design Film Festival
In questa decima edizione, il Milano Design Film Festival raf-
forza le collaborazioni con Università, Accademie e Istituti  
di Design, con l’obiettivo di coinvolgere sempre di più  
i giovani. Il MDFF STUDENT AWARD presenta i migliori short 
film (max. 90") realizzati da studenti dei maggiori istituti di 
formazione universitaria milanese (Accademia di Belle Arti 
di Brera, IED Milano, NABA, Nuova Accademia di Belle Arti, 
Politecnico di Milano - Scuola del Design, Università IULM, 
Università degli Studi di Milano, Università Vita-Salute San 
Raffaele) ricevuti attraverso una open call.  
MDFF lancia agli studenti la sfida di raccontare il design  
in 90", ispirandosi ai temi di Unknown Unknowns.  
An Introduction to Mysteries, 23a Esposizione Internazionale 
di Triennale Milano in corso fino al 11 dicembre 20221.  
Oltre alla vincita di un Premio della Giuria e un Premio del 
Pubblico, gli short film dei 20 migliori videomaker verranno 
premiati con la possibilità, per i loro autori, di partecipare 
gratuitamente a un workshop di tre giorni con esponenti in-
ternazionali del mondo del design e del cinema.

MDFF 2022Student Award

1.
23a Esposizione Internazionale di Triennale Milano
Unknown Unknowns. An Introduction to Mysteries
Triennale Milano, 15 luglio – 11 dicembre 2022
La 23a Esposizione Internazionale, intitolata Unknown  
Unknowns. An Introduction to Mysteries, affronta il tema dell’ignoto e coinvolge il visi-
tatore in un viaggio attraverso mondi sconosciuti: dall’universo più lontano alla materia 
oscura, dal fondo degli oceani all’origine della nostra coscienza. Unknown Unknowns è 
una costellazione di mostre, installazioni e progetti che riunisce più di 400 artisti,  
designer e architetti provenienti da più di 40 Paesi e 23 partecipazioni internazionali.
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